PREGHIERA PERSONALE E/O COMUNITARIA

NEL PRIMO GIORNO DELLE QUARANTORE 2006 

1 Coro Signore Gesù, siamo ancora una volta davanti a te, in questo tempo santo della Quaresima e delle Quarantore. Siamo venuti ad adorarti, e ascoltare la tua Parola. 
2 Coro Desideriamo condividere con te le gioie e sofferenze nostre, della comunità cristiana di cui ci sentiamo parte viva e fragile, e del mondo che cammina verso la scoperta del tuo amore.

1 Coro Siamo qui per condividere, con te e tra noi le speranze e le preoccupazioni dell’umanità a cui vogliamo unirci e dare voce. Conosciamo e viviamo le attese e le gioie, i dolori e le speranze degli uomini d’oggi.
2 Coro Vogliamo anche accogliere il tuo amore che trasforma la vita, e la orienta verso la pasqua, quale piena rivelazione del tuo amore di Figlio. Tu doni te stesso fino alla morte per condividere con noi, e con tutti gli uomini, la tua vita divina. 

1 Coro Vogliamo sperimentare ancora una volta la tua presenza e forza, e accogliere la Parola che ci salva, perché ci fa scoprire la grandezza del tuo amore. Siamo consapevoli delle nostre povertà, ma certi della ricchezza della tua misericordia. 
2 Coro Conosciamo i nostri peccati e soprattutto la misericordia che offri con generosità e amore infinto. Proviamo fatica a pregare e siamo certi della tua tenerezza e pazienza, e confidiamo nel fatto che siamo insieme tra noi, e soprattutto con te.
Tutti Tu sei luce per le nostre tenebre, riposo per la nostra fatica, sostegno per la stanchezza. Tu sei la risposta grande alle nostre domande. Sei il Pane che dona la forza per attraversare il deserto della vita, e giungere alla tua casa per partecipare alla grande festa che prepari per chi desidera vivere la pasqua senza tramonto. 
Dalla lettera enciclica di Benedetto XVI DEUS CARITAS EST

Gesù Cristo – l'amore incarnato di Dio
12. (…). La vera novità del Nuovo Testamento non sta in nuove idee, ma nella figura stessa di Cristo, che dà carne e sangue ai concetti - un realismo inaudito. Già nell'Antico Testamento la novità biblica non consiste semplicemente in nozioni astratte, ma nell'agire imprevedibile e in certo senso inaudito di Dio. Questo agire di Dio acquista ora la sua forma drammatica nel fatto che, in Gesù Cristo, Dio stesso insegue la « pecorella smarrita », l'umanità sofferente e perduta. Quando Gesù nelle sue parabole parla del pastore che va dietro alla pecorella smarrita, della donna che cerca la dracma, del padre che va incontro al figliol prodigo e lo abbraccia, queste non sono soltanto parole, ma costituiscono la spiegazione del suo stesso essere ed operare. Nella sua morte in croce si compie quel volgersi di Dio contro se stesso nel quale egli si dona per rialzare l'uomo e salvarlo - amore, questo, nella sua forma più radicale. Lo sguardo rivolto al fianco squarciato di Cristo, di cui parla Giovanni (cfr 19, 37), comprende ciò che è stato il punto di partenza di questa Lettera enciclica: « Dio è amore » (1 Gv 4, 8). È lì che questa verità può essere contemplata. E partendo da lì deve ora definirsi che cosa sia l'amore. A partire da questo sguardo il cristiano trova la strada del suo vivere e del suo amare.

13. A questo atto di offerta Gesù ha dato una presenza duratura attraverso l'istituzione dell'Eucaristia, durante l'Ultima Cena. Egli anticipa la sua morte e resurrezione donando già in quell'ora ai suoi discepoli nel pane e nel vino se stesso, il suo corpo e il suo sangue come nuova manna (cfr Gv 6, 31-33). Se il mondo antico aveva sognato che, in fondo, vero cibo dell'uomo - ciò di cui egli come uomo vive - fosse il Logos, la sapienza eterna, adesso questo Logos è diventato veramente per noi nutrimento - come amore. L'Eucaristia ci attira nell'atto oblativo di Gesù. Noi non riceviamo soltanto in modo statico il Logos incarnato, ma veniamo coinvolti nella dinamica della sua donazione. L'immagine del matrimonio tra Dio e Israele diventa realtà in un modo prima inconcepibile: ciò che era lo stare di fronte a Dio diventa ora, attraverso la partecipazione alla donazione di Gesù, partecipazione al suo corpo e al suo sangue, diventa unione. La « mistica » del Sacramento che si fonda nell'abbassamento di Dio verso di noi è di ben altra portata e conduce ben più in alto di quanto qualsiasi mistico innalzamento dell'uomo potrebbe realizzare.

Rit. Ti riconosciamo presente nel Pane vivo dell’Eucaristia 
1 lett. Quando ci riuniamo nel giorno della pasqua settimanale, festa della tua risurrezione, sei tu che ci convochi. Quando ascoltiamo la tua Parola, sei tu che ci parli. 
Rit. Ti riconosciamo presente nel Pane vivo dell’Eucaristia 
2 lett. Quando invochiamo il perdono, sei tu che ci usi misericordia. Quando ci riconosciamo fratelli, sei tu che ci unisci in un legame che supera quello umano.           

Rit. Ti riconosciamo presente nel Pane vivo dell’Eucaristia 
3 lett. Quando condividiamo i tuoi doni, sei tu che ci arricchisci del dono del tuo amore. Quando spezziamo il Pane sei tu che ci nutri di un Pane vivo, disceso dal cielo.                     
Rit. Ti riconosciamo presente nel Pane vivo dell’Eucaristia 
1 lett. Quando ti rendiamo grazie, sei tu che ci educhi a riconoscere il bene e lodare il Padre. Quando invochiamo il tuo aiuto tu ci insegni la solidarietà e il servizio reciproco. 
Rit. Ti riconosciamo presente nel Pane vivo dell’Eucaristia 
2 lett. Quando ci scambiamo un segno di pace sei tu la nostra pace e riconciliazione. Quando riceviamo il Pane eucaristico tu ci doni la tua vita divina come garanzia della risurrezione e della vita che non ha fine. 
Rit. Ti riconosciamo presente nel Pane vivo dell’Eucaristia 
3 lett. Quando facciamo silenzio per pregare e ascoltare la tua Parola, sei tu che parli al nostro cuore perché la Parola della vita scenda nella nostra esistenza come la pioggia e la neve nel terreno, e la rende feconda di te. Quando siamo mandati in missione sei tu che ci accompagni per le strade di ogni giorno a rendere conto della nostra fede in te.      Rit. Ti riconosciamo presente nel Pane vivo dell’Eucaristia 
Dalla lettera enciclica di Benedetto XVI DEUS CARITAS EST

14. Ora però c'è da far attenzione ad un altro aspetto: la « mistica » del Sacramento ha un carattere sociale, perché nella comunione sacramentale io vengo unito al Signore come tutti gli altri comunicanti: « Poiché c'è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell'unico pane », dice san Paolo (1 Cor 10, 17). L'unione con Cristo è allo stesso tempo unione con tutti gli altri ai quali egli si dona. Io non posso avere Cristo solo per me; posso appartenergli soltanto in unione con tutti quelli che sono diventati o diventeranno suoi. La comunione mi tira fuori di me stesso verso di lui, e così anche verso l'unità con tutti i cristiani. Diventiamo «un solo corpo», fusi insieme in un'unica esistenza. Amore per Dio e amore per il prossimo sono ora veramente uniti: il Dio incarnato ci attrae tutti a sé. Da ciò si comprende come agape sia ora diventata anche un nome dell'Eucaristia: in essa l'agape di Dio viene a noi corporalmente per continuare il suo operare in noi e attraverso di noi. Solo a partire da questo fondamento cristologico-sacramentale si può capire correttamente l'insegnamento di Gesù sull'amore. Il passaggio che egli fa fare dalla Legge e dai Profeti al duplice comandamento dell'amore verso Dio e verso il prossimo, la derivazione di tutta l'esistenza di fede dalla centralità di questo precetto, non è semplice morale che poi possa sussistere autonomamente accanto alla fede in Cristo e alla sua riattualizzazione nel Sacramento: fede, culto ed ethos si compenetrano a vicenda come un'unica realtà che si configura nell'incontro con l'agape di Dio. La consueta contrapposizione di culto ed etica qui semplicemente cade. Nel «culto» stesso, nella comunione eucaristica è contenuto l'essere amati e l'amare a propria volta gli altri. Un'Eucaristia che non si traduca in amore concretamente praticato è in se stessa frammentata. Reciprocamente il «comandamento» dell'amore diventa possibile solo perché non è soltanto esigenza: l'amore può essere «comandato» perché prima è donato.
1 Coro Siamo un popolo sacerdotale, con una varietà di ministeri e carismi; ti chiediamo di donare ancora numerosi e santi ministri che servono il tuo popolo.

2 Coro Accompagna i giovani che avvertono la chiamata al diaconato e al sacerdozio, alla vita missionaria, religiosa e monastica.

1 Coro Accompagna coloro che stanno maturando e decidendo la consacrazione; guidali con la luce del tuo amore perché siano generosi e fedeli, forti di fronte a tante distrazioni. 

2 Coro Sostieni anche chi vive momenti difficili, chi dubita della sua scelta, chi avverte la delusione e la fatica, chi è incerto sul suo impegno futuro e sulla fedeltà.

1 Coro Dona a tutti la gioia della tua presenza, la vivacità di essere segno del tuo amore, la prudenza per conservare il dono di grazia che hai loro concesso.  

2 Coro Rendi le nostre comunità attente a favorire queste vocazioni e aiuta ogni famiglia ad educare al dono generoso e alle scelte anche impegnative

15. È a partire da questo principio che devono essere comprese anche le grandi parabole di Gesù. Il ricco epulone (cfr Lc 16, 19-31) implora dal luogo della dannazione che i suoi fratelli vengano informati su ciò che succede a colui che ha disinvoltamente ignorato il povero in necessità. Gesù raccoglie per così dire tale grido di aiuto e se ne fa eco per metterci in guardia, per riportarci sulla retta via. La parabola del buon Samaritano (cfr Lc 10, 25-37) conduce soprattutto a due importanti chiarificazioni. Mentre il concetto di « prossimo » era riferito, fino ad allora, essenzialmente ai connazionali e agli stranieri che si erano stanziati nella terra d'Israele e quindi alla comunità solidale di un paese e di un popolo, adesso questo limite viene abolito. Chiunque ha bisogno di me e io posso aiutarlo, è il mio prossimo. Il concetto di prossimo viene universalizzato e rimane tuttavia concreto. Nonostante la sua estensione a tutti gli uomini, non si riduce all'espressione di un amore generico ed astratto, in se stesso poco impegnativo, ma richiede il mio impegno pratico qui ed ora. Rimane compito della Chiesa interpretare sempre di nuovo questo collegamento tra lontananza e vicinanza in vista della vita pratica dei suoi membri. Infine, occorre qui rammentare, in modo particolare, la grande parabola del Giudizio finale (cfr Mt 25, 31-46), in cui l'amore diviene il criterio per la decisione definitiva sul valore o il disvalore di una vita umana. Gesù si identifica con i bisognosi: affamati, assetati, forestieri, nudi, malati, carcerati. «Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me» (Mt 25, 40). Amore di Dio e amore del prossimo si fondono insieme: nel più piccolo incontriamo Gesù stesso e in Gesù incontriamo Dio.

1 Coro Ti preghiamo per la nostra comunità, perché quando si riunisce a celebrare la pasqua settimanale sia capace di avvertire la tua presenza viva nell’assemblea.

2 Coro Ti incontriamo anche nella Parola e nel Pane di vita che ci donano la forza di testimoniare la tua bontà e la tua grazia. Sono l’indicazione per la strada della vita e la forza per arrivare alla meta.

1 Coro Rendici una comunità unita e solidale, discepola della Parola e attenta ai bisogni di chi vive attorno a noi. Apri il cuore e la mente alle necessità dei fratelli.

2 Coro Aiutaci ad essere comunità che punta al bene e non si ferma davanti alle fatiche e ai limiti di ciascuno, comunità ricca di speranza, che guarda al futuro con entusiasmo e accettare la sfida della nuova evangelizzazione. Una comunità che sa andare al largo per portare a tutti il Vangelo della carità.

1 Coro Ti  preghiamo per chi ci ha accompagnati nel tempo, e ora gode della pace senza fine nella tua casa. Ricordati di chi ha testimoniato la gioia di essere con te, dona loro la pace e il riposo eterno. 

Altri brani per la preghiera e la riflessione:

Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo. 

Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: «Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi».

Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, Gesù fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». 

O pane vivo, memoriale
della passione del Signore,
fa' ch'io gusti quanto è soave
di te vivere, in te sperare.
 
Nell'onda pura del tuo sangue
immergimi, o mio redentore:
una goccia sola è un battesimo
che rinnova il mondo intero.

 
Fa' ch'io contempli il tuo volto
nella patria beata del cielo
con il Padre e lo Spirito santo
nei secoli dei secoli. Amen.

